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Inaugurata nel 2015, Casa della Memoria è uno spazio 
pubblico dedicato ai valori di libertà e democrazia che 
fondano il nostro vivere civile, ma anche un monumento in 
omaggio a chi ha lottato contro il nazifascismo e alle vittime 
del terrorismo e delle stragi del dopoguerra. Tra i tanti eventi, lo 
spazio ospita spesso artisti che, confrontandosi con la nostra 
storia, si avvalgono del loro linguaggio per suggerire esercizi 
di memoria e stimolare la consapevolezza del presente.  In 
questo momento di emergenza sanitaria, Casa della Memoria 
considera significativo dare spazio alle voci di tre artisti che 
testimoniano la propria esperienza nel recente periodo di 
lockdown. 

Renato Galbusera  (Milano, 1950-) pittore, è stato docente 
titolare della Cattedra di Pittura all’Accademia di Brera. Le sue 
opere sono presenti in numerose collezioni pubbliche e private 
e ha collaborato a diversi progetti sulle tematiche dell’arte 
pubblica.  

Alberto Lagomaggiore (Genova, 1964-) architetto e fotografo, 
lavora con enti pubblici e privati a progetti di analisi fotografica 
del territorio. Insegna Linguaggio fotografico e Cinema presso 
scuole secondarie. Ha collaborato con le sue fotografie alla 
pubblicazione di più di trenta volumi di arte e architettura. 
 
Davide Mesfun (Napoli, 1975-) attore non attore, scrittore non 
scrittore, regista non regista, detenuto non prigioniero. Inizia il 
suo percorso nel 2010 con  il Teatro Nucleo e nel 2012 lavora 
con Opera Liquida, associazione di riferimento del Carcere 
Milano-Opera. Dal 2019 collabora con l’Università Milano 
Bicocca al teatro esperienziale MiLiberise.

“Beh fino ad allora, febbraio, io ero fuori, stavo lavorando in Università, 
Bicocca, quando la sera tornato a casa … ho detto ero fuori perché 
la sera tornato a casa era la Casa di reclusione, sì perché io sono un 
detenuto in regime di semi-libertà, cioè la mattina esco dal Carcere 
per recarmi a lavoro, in questo caso come dicevo in Università, per 
poi rientrarvi la sera, ma quella sera al mio rientro ci viene fatta una 
comunicazione insolita, che all’indomani non sarei uscito per motivi 
legati ad una probabile emergenza sanitaria.  
Ritrovarsi tutti lì era qualcosa che penso non si era mai vista prima, 
basti pensare che già in periodi di relativa calma le cose sono 
abbastanza complicate, figurarsi con tutti i lavoranti ammessi a 
misure alternative all’esterno … all’interno! Lo spazio vissuto e lo 
spazio percepito diminuiscono senza nessuna via di scampo. 
Tutta questa elaborazione di pensiero si scontra col fattore tempo, 
nemico numero uno in qualsiasi forma di attesa.  Penso che la nostra 
mente sia come il cubo di Rubik, e quando succede qualcosa di 
inaspettato lei viaggia nei ricordi per cercare come riportare i colori a 
loro posto, metter il giallo col giallo, il rosso col rosso, il nero col nero…
fischia ma qui è tutto nero … la mossa più strategica e immediata 
risponde ad un’unica antropologica domanda: sopravvivenza. 
Avviso a tutti i detenuti per ragioni legate a questa emergenza sino a 
data da destinarsi si sospendono i colloqui visivi con i familiari. 
Non si fa in tempo a somatizzare una notizia che ne arriva un’altra, 
radio carcere continua … il carcere di Mantova è in rivolta … Pavia, 
Poggioreale, Palermo…l’Italia detenuta è in rivolta. Foggia, fuga di oltre 
50 detenuti … S. Vittore detenuti sui tetti. 2, 4, 6, 10, 12 morti. 
Silenzio.”

Davide Mesfun

Milano nel tempo sospeso

Le fotografie di Alberto Lagomaggiore, che raccontano i luoghi 
della città vuota e silenziosa dei drammatici giorni del lockdown, 
restituiscono  l’immobilità di una realtà esterna sospesa. E in questo 
vuoto, l’interiorità trova lo spazio rinchiuso per esprimersi. 

Dentro

Il disegno e la pittura sono una porta tra due mondi, quello interiore e 
la realtà esterna. Tra questi due paesaggi Galbusera ha srotolato una 
lunga carta, in grado di contenere una parte di questo tempo richiuso. 
Senza reticenza, quindi, l’artista ha tracciato in queste grandi opere 
un diario: ne esce una realtà ricordata, ascoltata, sognata. 

Due volte Dentro
 
Davide Mesfun, detenuto in semilibertà,  ci rende partecipi 
dell’esperienza  di confinamento vissuta in carcere. Nel luogo 
di isolamento per eccellenza, il regime di lockdown ha infranto 
fragili equilibri di sopravvivenza e di convivenza. Da qui il 
racconto costruito in dialogo con le opere di Renato Galbusera.  
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